


 

 

 

Qualche cenno di storia.. 
 
 

100 anni: un grande traguardo che ci rende orgogliosi di appartenere ad una storia importante 
ma conseguentemente ci copre di grandi responsabilità. 
 
Le origini dell'Azione Cattolica risalgono al settembre 1867, quando due giovani universitari, Mario 
Fani, viterbese, e Giovanni Acquaderni, da Castel San Pietro dell'Emilia, fondano a Bologna la 
Società della Gioventù Cattolica Italiana. Il motto «Preghiera, Azione, Sacrificio» sintetizza la 
fedeltà a quattro principi fondamentali: 

 l'obbedienza al Papa ; 
 un progetto educativo fondato sullo studio della religione; 
 vivere la vita secondo i principi del Cristianesimo; 
 un diffuso impegno alla carità verso i più deboli e i più poveri. 

 
Diversi passaggi dovuti anche agli eventi di quegli anni segnati dalle guerre e dalla dittatura, 
portano all’attuale struttura associativa a partire dal 1969. 
 
Ci collochiamo all’interno di questo percorso che quest’anno compie 150 anni! 
 
L’associazione nella nostra parrocchia nasce nel 1917, precisamente sabato 17 ottobre, quando 
alcune persone si presentano al parroco e comunicano la decisione di costituire un circolo 
giovanile “Circolo S. Maria della Carità” con protettore S. Paolo all’interno della “Società della 
Gioventù Cattolica Italiana. 
Viene proclamato presidente Augusto Piscaglia. L’anno successivo avverrà la dedica a Mario Chiri 
un ragazzo nato a Pavia nel 1883 e seppur morto a soli 32 anni, riconosciuto per le sue doti di 
Fede e Carità per i fratelli. 
L’associazione cresce in fretta, è promotrice di tante iniziative sia pastorali che ricreative: 
biblioteca ambulante, il teatro in modo particolare vedrà la presenza di personaggi diventati 
famosi come Arrigo Lucchini. 
Sono gli anni di grande vivacità nei quali l’Azione Cattolica è l’anima della comunità e comprende 
tutte le iniziative parrocchiali e dentro alla quale si vive il religioso, il sociale, il conviviale...: la 
vita. 
 
La fine degli anni 60 sono segnati da grande rinnovamento e come tutte le associazioni anche 
l’Azione Cattolica vive la difficoltà di adeguarsi ad un mondo che cambia e anche ad una Chiesa 
che vuole cambiare. 
Inizia il rigetto alle forme associative nella illusione, che in parte viviamo ancora oggi, di sopperire 
con una riunione, una assemblea o una persona che abbia più leadership sia esso un sacerdote o 
un laico. 
 
Se l’associazione nella nostra parrocchia è arrivata fino a noi lo dobbiamo sicuramente alla forte 
tradizione che la “Mario Chiri” (senza dimenticare la “Fede e Lavoro”) ha rappresentato, ma tanto 
alla fedeltà e alla costanza di quanti hanno tramandato valori e stile educativo, e spendendo 
tanto del loro tempo sono rimasti fedeli ai valori e ai metodi associativi nazionali e diocesani. 
 
A questi giovani e meno giovani va il nostro ricordo, il nostro ringraziamento e la nostra 
riconoscente preghiera! 
 

Luciano Bocchi 



La nascita dell’associazione nel 1917: 

         

I primi anni… 

                           



 
… la fine della prima parte della storia ….. 

 
 
 

       

  



 
60° anniversario 

 

 

L’associazione femminile “Fede e Lavoro” con mons. Alfonso Bonetti parroco per 50 anni alla fine 
del secolo scorso… 

 

  



Manifesto realizzato in occasione del 90° anniversario... 

 

 



La copertina del libretto realizzato nell’occasione del 90° e un 

particolare delle foto di gruppo.  

 



 

I presidenti dell’A.C. che si sono succeduti negli ultimi anni … 
 
Giuliano Bettocchi (ultimo della Mario Chiri) 

       

Guerrino Guastaroba (nell’immagine a fianco a don Giuseppe e a mons.Bonetti) 

     

Luciano Bocchi     Luca Minarini    Maria Gabriella Falavigna 

                   

e oggi di nuovo Luciano Bocchi.. in attesa dei giovani... 
 

 



 

 

 
 



 
 

Saluto ai giovani di AC di Giuliano Bettocchi 
 

Bene, ragazzi, fin qui ci siamo arrivati. Cento anni sono proprio tanti. Ovviamente nessuno di noi 
era presente all'atto fondativo, però se osserviamo con un poco di attenzione la foto del gruppo 
che ricorda il 60°, quasi tutti quelli che sono accosciati (quasi, perché qualcuno, pochi, sono andati 
a iscriversi alla Mario Chiri del Paradiso) sono qui a celebrare il nostro centenario. 
Qualcuno ha già felicemente superato gli ottanta, gli altri si differenziano per il tipo di pillole che  
hanno in tasca dalla cardio aspirina alle pillole per la pressione. Ma sono qui con lo stesso 
entusiasmo di 40 anni fa a celebrare questo centenario. Non hanno permesso alla polvere del tempo 
e dello spazio di depositarsi su una esperienza di vita vera, convissuta nelle piccole come nelle 
grandi cose nelle gioie e nei dispiaceri, dove la vita di ciascuno diventa quella degli altri in tutta 
semplicità e normalità in una sorta di compenetrazione dove l'io diventa automaticamente un noi.  
Ecco, cari giovani cosa vorremmo lasciarvi come testimonianza, pregandovi di credere che non c'è 
in noi nessuna intenzione di ancorché minimo clericalismo, anzi c’è l'invito più sentito ad evitarlo 
per quanto possibile, così come seppero evitarlo Sturzo, La Pira, Lazzati, e tanti altri per i quali 
cattolici si clericali no. Fu questo lo spirito col quale, sollecitati da Mons. Bonetti e sostenuti da Don 
Giuseppe (a proposito quando si cancellerà l’orrenda dicitura "santi minori "), come ed in quanto 
Mario Chiri, cominciammo ad occuparci della politica e del sociale. 
C’è un esempio che dimostra come l’azione sia stata sempre di gruppo. La sera in cui tornai dal 
viaggio di nozze trovai in casa Walter Cavallari e Andrea Mazzeo che preparavano un documento 
per un congresso della D.C., più tardi a completare il gruppo arrivò anche Paolo Nicoletti, il nostro 
ideologo. Tornando all'impegno politico di cui sopra alle elezioni amministrative eleggemmo 7 
consiglieri al quartiere Malpighi e 8 al quartiere Marconi del quale fu eletto presidente Guerrino 
Guastaroba il quale di lì a poco si dimise per non firmare un ordine del giorno favorevole all’aborto.  
Sempre di comune accordo gli altri, a seconda della propria vocazione e disponibilità sino ai massimi 
livelli di responsabilità nazionale … 
Gli incontri erano frequenti per un continuo scambio di esperienze e per una continua verifica del 
procedere insieme.  
Circa una trentina di amici si trovarono ad essere impegnati a vari livelli di responsabilità 
mantenendo una caratteristica “agire insieme”, "sentirsi insieme" secondo quanto continuamente 
ci indicavano e sollecitavano i nostri pastori.  
A questo proposito è rimasta famosa una "cioccata" di Monsignore il quale avendoci trovati in sede 
a fare due chiacchere ci apostrofò: “cosa state a fare, mentre fuori c’è un mondo da cambiare non 
ricordate che il Signore ha detto che vomiterà gli ignavi?”.  
 
Cari giovani vi preghiamo veramente di credere che non c'è in noi nessuna intenzione di proporvi 
una sorta di "come eravamo belli, come eravamo buoni, come eravamo bravi" come, ad esempio 
quando Giacomo Amerighi portava Bulgarelli un anno e Edmondo Fabbri l'anno dopo a premiare i 
vincitori delle olimpiadi dei ragazzi, o quando Silvano Gualandi (che resta e resterà sempre fra noi, 
tanto che Beghelli ha coniato un neologismo: “noi siamo il gruppo di Silvano”) trascorreva le serate 
festive a fare il cinema in quello che fu il glorioso teatrino parrocchiale. 
 
Vorremmo solo lasciarvi un messaggio: ricordatevi sempre che il Signore vi ha fatto una grande 
grazia: l’amicizia, quella vera che vi permetterà di non sentirvi mai soli, di sapere che se un peso è 
troppo per qualcuno c’è chi è pronto a portarne una parte per lui. Respingete l’autosufficienza, la 
presunzione di fare da soli e poi “scattate” pure verso quel futuro che costruirete sempre più a 
misura delle necessità del mondo quanto più lo costruirete insieme. 

Giuliano Bettocchi 
 

  



Saluto ai giovani di AC da parte di Carolina Zuffi 
 
Carissimi ragazzi, giovanissimi, giovani di Azione Cattolica di Santa Maria della Carità, 
ho saputo dal nostro presidente Luciano Bocchi, che in dicembre celebrerete il centenario di 
fondazione dell’Azione Cattolica giovani “Mario Chiri” di questa comunità. 
 
Voi non mi conoscete, come io personalmente non conosco voi, siamo però della stessa parrocchia. 
 
Io ho avuto la fortuna di nascere, crescere ed abitare tuttora nella parrocchia di Santa Maria della 
Carità e di appartenere all’Azione Cattolica fin da bambina: dai 6 anni! 
Voi direte come? 
Dovete sapere che in quei tempi i gruppi di Azione Cattolica erano separati: venivano chiamate 
“piccolissime” le bambine della scuola materna, “beniamine” le bambine della scuola elementare, 
“aspiranti” le bambine delle scuole medie, “giovanissime” le ragazze delle superiori, poi dai 18 anni 
“effettive” e dopo i 30 anni “donne di azione cattolica”. 
I bambini venivano chiamati: “fiamme bianche” i piccolissimi, “fiamme verdi” e “fiamme rosse” 
quelli delle elementari, “aspiranti” i ragazzi delle medie, “giovanissimi” quelli delle superiori, poi 
giovani e uomini di Azione Cattolica. 
 
Ci fu poi un periodo triste in cui non ci si trovava più, parve che tutto finisse, ma era tanto forte 
l’ideale dell’Azione Cattolica che scomparve solo l’aspetto esteriore. 
Nel 1977-78 monsignor Alfonso Bonetti allora parroco di Santa Maria della Carità, mi chiamò per 
organizzare nuovamente il “gruppo ACR”. 
Cominciò così una nuova stagione di Azione Cattolica, con gruppo misto di ragazzi e ragazze delle 
scuole medie. 
Ci si trovava ogni settimana, al sabato pomeriggio con grande entusiasmo con iniziative varie: 
religiose, formative, di divertimento, con incontri con altri gruppi di altre parrocchie. 
E’ stata tanto grande l’unione fra i ragazzi che quando si rivedono, benché già adulti, gioiscono e 
ricordano ancora gli incontri in ACR. 
 
Io ho ricevuto moltissimo dall’Azione Cattolica, ho imparato a pregare meglio ad accostarmi spesso 
alla Confessione, ad avere una direzione spirituale: aiuti tanto importanti specialmente negli anni 
della gioventù. 
Ho imparato a comprendere sempre più la Santa Messa ed il suo valore. 
L’Azione Cattolica mi ha insegnato a donarmi agli altri, cominciando dalla famiglia, ad aiutare i più 
deboli, ad essere portatrice della gioia di essere cristiana: nella scuola, nella professione, ad 
esercitare lo spirito di sacrificio tanto necessario nella vita per affrontare meglio i momenti di 
difficoltà. 
 
Cari ragazzi e cari giovani, amate il vostro gruppo di AC, portate nelle iniziative il vostro entusiasmo. 
Amate i vostri educatori che tanto fanno per voi e che vi insegnano ciò che vale veramente nella 
vita. 
Buon proseguimento delle vostre attività ed un felicissimo “centenario dell’AC” della nostra 
parrocchia. 
Vi sarò vicino con il pensiero e con la preghiera. 
 

Carolina Zuffi 

  



Testimonianza di  Maria Gabriella Falavigna Graziosi 
 

Io e l’A.C. 

<<Tardi ti amai…>> 
 
Sì, permettetemi questa citazione (forse eccessiva?), perché io veramente ho sperimentato un 
“innamoramento” tardivo per l’A.C. 
Ma partiamo dall’inizio, circa attorno agli anni 90.  
I miei primi due figli frequentavano già da qualche anno nella parrocchia di S. Maria della Carità i 
cosiddetti gruppi “dopo Cresima”, cioè l’ACG (Azione cattolica giovani) e l’ACR (Azione cattolica 
ragazzi). Io e mio marito, infatti, eravamo convinti che per i ragazzi dall’adolescenza in poi, fosse 
essenziale un accompagnamento nella fede al di fuori della famiglia e nello specifico in parrocchia. 
Ma non abbiamo avuto bisogno di imporci con loro, perché i nostri figli si sono trovati subito 
benissimo nell’ambiente parrocchiale e già dagli anni del catechismo hanno fatto amicizia con alcuni 
compagni; amicizie vere, che ancor oggi continuano! 
In quegli stessi anni (fino alla nascita del mio ultimo figlio, per cui ho dovuto  sospendere per un 
po’) ho iniziato, con entusiasmo, a fare catechismo ai ragazzi. E questa attività mi ha permesso di 
inserirmi un po’ nell’ambiente parrocchiale. Si era creato anche un bel rapporto di affiatamento e 
amicizia con le altre catechiste. Ma il mio coinvolgimento era comunque sempre limitato al mio 
ruolo di catechista e non tanto di più. 
E poi è successo! 
Un giorno mio figlio maggiore, tornando entusiasta dal campo estivo di A.C., e dopo avermi 
raccontato diffusamente le belle esperienze vissute, mi ha detto:  
<<mamma, ma perché tu non fai parte di nessun gruppo in parrocchia?>> 
Sul momento ho glissato, non ricordo con quali giustificazioni, ma poi questo interrogativo ha 
continuato a risuonarmi dentro per un po’. E ho messo in fila alcuni elementi: 
entusiasmo di mio figlio 
esperienze di vita di gruppo 
preghiera insieme  
condividere con altri i dubbi, le domande sulla fede, sulla vita, sul mondo, sul “cosa fare” 
ascoltare idee e esperienze degli altri 
chiedere e dare aiuto, consigli 
e forse anche molto altro… 
e soprattutto INSIEME  e non in un gruppo chiuso, ma aperto a tutti e a tutte le età. 
Poteva essere bello! 
E ho anche pensato, da brava mamma, che sarebbe stato un esempio di coerenza nei confronti dei 
figli. Ma non solo. Poteva diventare un “apertura” nella mia vita famigliare, un allargamento dei 
miei orizzonti, un nuovo modo, forse più vero e giusto, di vivere la fede nella Chiesa.  
E così è successo. Tutto questo l’ho trovato nell’A.C.: 
ho scoperto la Chiesa, l’essere Chiesa,  
ho cominciato ad amare di più la mia parrocchia, 
ad essere più partecipe e disponibile 
a darmi da fare per essere e cercare di creare comunità 
e ho conosciuto persone che stimo moltissimo, con cui mi trovo bene e ho condiviso per tanti anni 
una bella esperienza di fede e comunione. 
 
Ringrazio il Signore per questa “svolta” inaspettata e benedetta che ha voluto dare alla mia vita. E, 
considerando come è avvenuta, mi viene da dire: 
benedetti i ragazzi e i giovani!  
Perché, a volte, sono proprio loro, le nuove generazioni, contrariamente a quanto  avviene di solito 
(ma come si è verificato ultimamente per l’uso delle nuove tecnologie!!), ad  insegnare ed essere 
d’esempio alle generazioni precedenti. 
 

Maria Gabriella Falavigna Graziosi 



 
Il nostro parroco … 

 
GRATITUDINE SULLE SPALLE, DAVANTI L’ENTUSIASMO 

 

Sono orgoglioso di potere celebrare 100 anni di esistenza dell’Azione Cattolica nella “mia” – meglio: 

nostra – parrocchia. È una ricorrenza che sento non solo con quella gratitudine che si prova per le 

cose importanti che accadono in parrocchia, ma soprattutto come un’occasione per un 

ringraziamento personale per tutto quello che l’Azione Cattolica ha dato alla mia vita di cristiano e 

di prete. 

Ricordo nitidamente l’emozione quando capii da ragazzo che associarsi consapevolmente era una 

via maestra per fare esperienza di chiesa. Non una via competitiva, unica o esclusiva, ma una via 

maestra, che mi insegnava, nel vero senso della parola, un metodo per educare, per curare la mia 

formazione personale, per edificare la mia comunità parrocchiale e per essere chiesa. L’esperienza 

da giovane di Azione Cattolica è stata la ricchezza che mi sono portato nei primi anni di seminario: 

un ritmo di preghiera personale, la scelta di confessarmi e farmi accompagnare nei miei passaggi, 

l’abitudine a qualche lettura formativa, la consapevolezza orgogliosa di avere un ruolo nella chiesa. 

Sono stati gli assi su cui si è arricchita anche la mia formazione seminaristica. 

All’Azione Cattolica, lego anche molte delle esperienze più gioiose e belle della mia vita da prete. 

Come emblema di tutte, vorrei ricordare una serata di preparazione di un campo estivo, con 

un’equipe eccellente di educatori e di seminaristi. Un seminarista, ormai a tarda notte, mi dice 

stupefatto che era rimasto impressionato dalla competenza e dalla autorevolezza con cui gli 

educatori proponevano chiavi di lettura e idee. Aveva colto nel segno: l’AC mi ha consegnato 

sempre il confronto con persone alla pari e questo è una ricchezza impareggiabile nel ministero di 

un prete, che permette di non clericalizzare e di amare la Chiesa. Una ricchezza che si traduce poi 

concretamente in scambi preziosi, amicizia e conforto. 

Sento già l’obiezione nell’aria, che non è solo l’Azione Cattolica a offrire questo. È vero. Non ho 

nessun imbarazzo a riconoscerlo, perché ho amiche e amici carissimi, laici esemplari nella vita della 

chiesa e del mondo, che si sono formati negli scout o nei movimenti o solo in parrocchia. Il punto 

è che l’AC allena questo metodo come suo obiettivo primo e lo fa strutturalmente al servizio delle 

parrocchie, cioè del cammino ordinario della chiesa. 

All’Azione Cattolica parrocchiale, specificamente, riconosco inoltre il merito di continuare ad essere 

un luogo non solo di formazione, ma anche di pensiero e di avere un affetto manifesto per i giovani 

e la loro formazione. 

Sarei tentato di esporre cosa mi attendo e spero per i prossimi cento anni di vita della nostra 

associazione. Ma ci sono sfide e opportunità all’orizzonte della nostra chiesa locale più vicine, perciò 

vorrei provare semplicemente a tracciare alcuni auspici per questo tempo pastorale prossimo. 

Dal punto di vista personale, chi si impegna nell’Azione Cattolica deve allenare la propria 

comprensione della pastorale della chiesa. Dovrebbe essere un uomo o una donna capace di 

riconoscere quali sono le dinamiche essenziali nella vita di una comunità cristiana (parrocchiale e 

non) ed avere l’attitudine al discernimento, a capire quali leve e quali metodi bisogna usare e quali 

no. Questa competenza non è clericale. Non riguarda solo le scelte di parrocchia, ma soprattutto 

una visione complessiva e ordinata su come concretamente il vangelo può essere testimoniato e 

riconosciuto all’opera. Chi fa parte dell’Azione Cattolica dovrebbe sentire questo compito come la 

condizione essenziale per la propria appartenenza. 

 



 

 

Dal punto di vista associativo, auspico un gruppo di persone che sappiano ripudiare sapientemente 

la ripetitività del passato: che non si ancorino a formule esauste o a strutture interne più adatte a 

organismi come l’Onu e la Nato che a piccoli gruppi di cristiani discepoli-missionari. Desidererei, 

invece, uomini e donne che sappiano discernere quale sia la grande risorsa del cristianesimo nel 

nostro tempo: che raggiungano delle consapevolezze maturate insieme e condivise, che possano 

diventare esercizio comune di stile e di vita evangelica. Quali forme, quali metodi, quali linguaggi? 

È fonte di ispirazione la conclusione del Vangelo di Marco nell’accenno al parlare “lingue nuove” 

(Mc 16,17), perché il cammino del discepolo-testimone, mentre guarisce la sua stessa incredulità, 

gli doni anche questi nuovi “segni” per comunicare la ricchezza della fede. 

In parrocchia, mi aspetto che l’Azione Cattolica sia un appoggio affidabile per accompagnare ogni 

cambiamento strutturale che la nostra Chiesa di Bologna dovrà fare, senza nostalgie di inutili 

campanilismi o barricate pastorali a oltranza. 

Desidero, infine, che l’AC parrocchiale sia come il motore che garantisce l’amore per i giovani: una 

sorta di predilezione per le loro vite, che si esprime nel desiderio di essere veri adulti, senza alcun 

rimpianto di giovanilismo o assurda competizione nei loro confronti. Che tutti coloro che amano i 

giovani delle nostre strade (non solo quelli “di parrocchia”, ma anche quelli “di fuori”) possano 

sapere di trovare un gruppo con cui fare squadra e attrezzarsi ad accompagnare le giovani 

generazioni con tutta la custodia, l’amore e la sapienza educativa verso la loro vita adulta nel 

mondo. 

Don Davide 

 

 

  



L’AZIONE CATTOLICA OGGI… 
 
 

        
 

        
 
 



 
ALTRE REALTA’ PRESENTI NELLA NOSTRA PARROCCHIA … 

 
 

        
         

 
 



 
 
 

         
 
 
 
 

 



    

E ora che siamo arrivati a 100? 
 
 
Abbiamo voluto ripercorrere velocemente questi 100 anni: tante sarebbero le suggestioni ed i 
ricordi ma quello che volevamo trasmettere è l’amore per Dio e per gli uomini, la disponibilità a 
spendersi per il prossimo che tanti che si sono succeduti nelle diverse espressioni dell’Azione 
Cattolica hanno testimoniato. 
 
Le immagini dei cartelloni evidenziano poi le diverse realtà presenti nella nostra comunità, più o 
meno specifiche di A.C., ma sempre all’interno di un unico piano pastorale. 
 
Le testimonianze esprimono quanto questa associazione abbia significato, quanto sia stata 
importante quasi determinante nella vita di tanti. L’attuale comunità parrocchiale deve tanto allo 
spirito, alla dedizione di questa associazione. 
  
Scorrendo il materiale dei ricordi ho letto un articolo riportato in occasione del 50° anniversario, 
nel quale l’allora presidente Giuliano Bettocchi intervistava Augusto Piscaglia co-fondatore e primo 
presidente del circolo “Mario Chiri”. Alla richiesta di quale fosse una raccomandazione, un 
testamento per i giovani, nel 1967 rispondeva: “La prima e forse l’unica regola di ogni 
associazione è “ama il prossimo tuo come te stesso”: è questa l’unica cosa che voglio 
raccomandare a voi giovani di oggi. Amatevi fra di voi, amate gli altri e poi fate quello che volete. 
Non conta se porterete i capelli lunghi la barba o vestirete in modo strano, quello che conta è che 
dentro di voi alberghi un’anima capace di amare e comprendere tutti coloro che incontrate, di 
perdonare a chi vi fa del male nella stessa misura in cui voi chiedete di essere perdonati.  
 
Lo diceva 50 anni fa.. ma come non considerarlo attuale e importante oggi .. e non solo per i 
giovani ! 
 
Quindi chi e cosa fare?  Tocca ad ognuno di noi: adulti, giovani e ragazzi. 
 
Potremmo fare nostro lo slogan dell’ACR di quest’anno “PRONTI A SCATTARE”  con il doppio 
significato di attenzione a quanto ci circonda, ma anche come l’atto di ripartire di slancio con 
rinnovato entusiasmo e con il desiderio di reinterpretare, ai nostri giorni, quanto gli aderenti alla 
Azione Cattolica hanno fatto nella nostra parrocchia in questi 100 anni !   
 
La lettera pastorale “non ci ardeva forse il cuore?” che quest’anno il nostro vescovo ha inviato a 
tutta la diocesi, ma che noi dell’Azione Cattolica dobbiamo sentire come un invito diretto, 
ribadisce ancora la necessità di un cammino sinodale dentro la città degli uomini. Deve essere un 
modo che l’Azione Cattolica sente naturale e fa proprio nella riscoperta di una laicità riflessiva, 
creativa e costruttiva all’interno della Chiesa.  

Luciano Bocchi 
 

                                                                        



 
DIGITALIZZIAMO LA NOSTRA STORIA! 
 
E’ una proposta che facciamo a tutti: chi ha materiale della storia dell’Azione Cattolica nella nostra 

parrocchia lo trasformi in una immagine digitale (foto digitale , scannerizzazione ) lo identifichi 

con periodo e titolo. 

Raccoglieremo il tutto e lo renderemo disponibile su DVD e magari in forma protetta su internet. 

Sarà un modo per creare un ricordo duraturo e disponibile a tanti… 

 

  

 



 
 
Mentre noi celebriamo i 100, l’Azione Cattolica Italiana compie 150 anni ! 
 
Tratto dalla celebrazione proposta dal centro nazionale… 
 
 
La nascita dell’Azione Cattolica Italiana fu un sogno, nato dal cuore di due giovani, Mario Fani e 
Giovanni Acquaderni, che è diventato nel tempo cammino di fede per molte generazioni, vocazione 
alla santità per tantissime persone: ragazzi, giovani e adulti che sono diventati discepoli di Gesù e, 
per questo, hanno provato a vivere come testimoni gioiosi del suo amore nel mondo.  
È una storia di passione per il mondo e per la Chiesa - ricordavo quando vi ho parlato di un libro 
scritto in Argentina nel ’37 che diceva: “Azione cattolica e passione cattolica”! - e dentro di questa 
storia cui sono cresciute figure luminose di uomini e donne di fede esemplare, che hanno servito il 
Paese con generosità e coraggio.  
Avere una bella storia alle spalle non serve però per camminare con gli occhi all’indietro, non serve 
per guardarsi allo specchio, non serve per mettersi comodi in poltrona!  

 

Papa Francesco, 30 aprile 2017 

 
 
Qualche volta viene voglia di guardare al futuro, al futuro della nostra associazione, ma soprattutto 
al futuro della Chiesa e dell'umanità. Io credo che dobbiamo guardare a questo futuro con fiducia, 
ed anche con speranza, anche se siamo abbastanza sicuri che le difficoltà che ci saranno non 
saranno forse gran ché minori di quelle che abbiamo avuto fino ad ora. Ma dobbiamo guardare con 
fiducia, senza lasciarci prendere da un atteggiamento che qualche volta rischia di morderci il cuore; 
in particolare nella vita della Chiesa c'è questa sensazione del pericolo del “riflusso” nella vita della 
Chiesa (tutti ne parlano). E certo il rischio di guardare indietro anziché andare avanti è un rischio 
che abbiamo tutti noi; noi pensiamo che lo abbiano gli altri, ma spesso lo abbiamo anche noi, 
quando pensiamo forse invece di andare avanti. […] Quello che conta è avere nel nostro cuore e 
nella nostra azione, nel nostro programma qualcosa di positivo da proporre. Se noi ci lasciamo 
mordere il cuore da questo atteggiamento di continuo timore, di sfiducia, d'interpretazione sempre 
un poco parziale, in questa chiave, di ogni cosa che avviene, temo che non sapremo costruire. Per 
costruire ci vuole la speranza.  

Vittorio Bachelet, 1973 

 

 

La parrocchia è lo spazio in cui le persone possono sentirsi accolte così come sono, e possono 
essere accompagnate attraverso percorsi di maturazione umana e spirituale a crescere nella fede 
e nell’amore per il creato e per i fratelli.  
Cari soci di Azione Cattolica, ogni vostra iniziativa, ogni proposta, ogni cammino sia esperienza 
missionaria, destinata all’evangelizzazione, non all’autoconservazione. Il vostro appartenere alla 
diocesi e alla parrocchia si incarni lungo le strade delle città, dei quartieri e dei paesi. Come è 
accaduto in questi centocinquanta anni, sentite forte dentro di voi la responsabilità di gettare il 
seme buono del Vangelo nella vita del mondo, attraverso il servizio della carità, l’impegno politico, 
- mettetevi in politica, ma per favore nella grande politica, nella Politica con la maiuscola! - 
attraverso anche la passione educativa e la partecipazione al confronto culturale. Allargate il vostro 
cuore per allargare il cuore delle vostre parrocchie.  

Papa Francesco, 30 aprile 2017  

  



 

Questo vale anche nella vita della società. Ne abbiamo parlato tanto. È un impegno che dobbiamo 
riscoprire nella sua essenzialità cristiana. E anche qui, se ci saranno situazioni difficili (e ci saranno 
probabilmente anche qui delle situazioni difficili), dobbiamo sempre tenere presente una fiducia 
fondamentale, che non è quella nelle nostre forze o in formulette, ma è quella dell'aiuto finale di 
Dio e nella capacità che avremo, se fideremo in Lui, di volgere le cose al bene.  

Vittorio Bachelet, 1973 

 
Rimanete aperti alla realtà che vi circonda. Cercate senza timore il dialogo con chi vive accanto a 
voi, anche con chi la pensa diversamente ma come voi desidera la pace, la giustizia, la fraternità. 
È nel dialogo che si può progettare un futuro condiviso. È attraverso il dialogo che costruiamo la 
pace, prendendoci cura di tutti e dialogando con tutti.  
Cari ragazzi, giovani e adulti di Azione Cattolica: andate, raggiungete tutte le periferie! Andate, e 
là siate Chiesa, con la forza dello Spirito Santo.  

Papa Francesco, 30 aprile 2017 

 

Preghiera conclusiva 

Donaci, Signore, il coraggio  
per continuare ad essere un popolo di discepoli-missionari  
che vivono e testimoniano la gioia.  
Sappiamo e crediamo che tu, Signore, ci ami  
di un amore infinito.  
Insieme a Te e per Te  
vogliamo amare profondamente  
la storia in cui abitiamo.  
Invochiamo la tua benedizione su di noi,  
sull’Azione Cattolica  
che nutre la nostra fede e promuove il nostro impegno,  
su tutta la Chiesa, tua sposa.  

 

                                          

 


